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MAURIZ IO BERTi 

[ARCHITETTURA DEL CASTELNUOVO DI PADOVA. 
UNA RILETTURA CRITICA DEI DOCUMENTI, 
DELLE MISURE E DEI LUOGHI 

La cosrruzionc d el nuovo castello di Padova fì.1 il risulraro di una serie di progetti e lavori . 
cavi, sottofondazioni, fondazio ni c una parte notevole delle srrutture edilizie definirono 

un primo generale assetto, impromaro al progetto di Bartolomeo D 'Alviano nel 1515. A 

partire da una fase ormai avan zata dei lavori di cos truzio ne e fino al m eno al finire dell a 

seconda metà del C inqucccmo, fu rono ordinare radicali trasformazion i, in particolare in 

consegue nza degli o rdini dei Duchi di Urbino hancesco Maria della Rovere c G uidobaldo 

Il. 
Il Castelnuovo, ossia il nuovo castello di Padova, situato nell a parte della cinta muraria che 

guarda verso Venezia, presenta rre propugnacoli colloca ti lungo una corrina rettilinea con 

direzione nord-sud. All'estremità nord è il torrione Po rcello uovo, a quella sud è il ro r-

rionc Portello Vecchio, in prossimità dell'asse med iano è il bastione della Rocca. 

Lungo quasi un cinquantennio, l'assetto defi niti vo del sistema bastionata padovano si 

compì in un clima in cui si ebbero alcun i fondamentali cambiamenti dell'ingegneria mi li-

tare. La primiti va concezio ne delle difese, quella ancora prc- moderna ch e richiedeva l'im-

piego prevalente della muratura, fu interamente superata dalla constatazione che i te rra-

pieni eran o molro piLI adatti alla difesa dai colpi delle artiglierie e, per quesro, i terrapien i 

furono adottati sistematica mente. 

Se da un laro si può ragio nevolmente ritene re che, a Padova, le immense opere d i scavo 

e d i fondazio ne del nuovo circu ita id ri co e d ifensivo ri fc ribili al progerro di Ba rtolom eo 

D 'Alviano abbian o definiro quasi d el rutto la forma del tracciato delle difese; d 'altro !aro, 

si può osservare che alcuni settori del circuito murario non so no rari neppure adarrari 

alla ripologia del terrapieno e che l'intero setto re nord fu rifo rmaro con la costruz ione dci 

baluardi Moro l e 2 assumendo così una ripologia di fens iva radica lmente nuova rispetto 

al primitivo rracciaro generale. Sicché quel c ircui ro che la cartografia padova na, a partire 

dal Seiccnro, ci suggerisce essere li neare e intrinsecamente coerente, più verosimilmente è 
il risu lraro di episodi di differente tecnologia ed erà. 

Il Castelnuovo, con riguardo alla compresenza di srari archirc rronici success ivi, cosrirui ce 

un caso di peciale interesse. Col suo doppio affaccio, verso l'interno e ver o l'e rerno della 

città, esso presenra alcun e prerogative edili e a rchi tettoniche riconducibili, per va ri aspetti, 

al castello Tramontano di Matera o al masrio d ell a rocca di Todi. In rermini gene rali , s i 

ricercano i pre upposri tecni ci e forma li in quei sistem i d i di fesa prc-moderni che so no 

ascri vibili all 'opera d i Francesco di Gio rgio, Baccio Po m elli c Anronio Sangallo il Vecchio. 

Ma un modello chi aro, cui fa re rife ri mento soprattutto pe r valuta re i caratteri ripo logici d i 

architettura mi litare coevi, non è sraro a nco ra ind ividuaro. 

el l'assem .. a d i un disegno d 'archivio riferibile ad un plausibile progetto, resta as ai proble-

matico formarsi un' idea generale del Castelnuovo. Lo storico Lioncllo Puppi è fra i pochi 
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che si sono proposti di ricontcstualizzare la fìgura d i Bartolo meo D 'Alviano ingegnere 
militare in un mondo di relazio ni suffìcienrementc ampi o, al di fuo ri cioè del ristretto am-

bi to padovano. Il Puppi ritiene, co n riferimcnro a documenti d 'a rchivio, che il D 'Alviano 

impartiva ordini di cantiere sulla base di schemi progerruali o co nvenzio ni operative, ma ci 

riporta pure alcuni docum enti ri feri t i a Treviso e a Rovereto in cui so no dare alcune misure 

dei lavori o rdinati d all o sresso capi tano d elle milizie ve nere1• 

La progerrazione di un nuovo castello di Padova, circondato da una fossa piena d 'acqua 

corre nte, appartiene anche a ll'archi terra Sebastiano Mariani. Il cap itano gene rale Bartolo-

meo D 'Alviano muore nel 1515. l lavori per il nuovo castello so no in co rso. All'architerro 

Mariani , che aveva co ll aborato co n D 'Alviano, i responsabili del governo chiedo no una 

relazione in modo da spiegare come il suo capitano aveva concepi ro la fortifi cazione di 

Padova e, in parti colare, il nuovo castel lo . Secondo dunque la testimo nianza di Mariani 

"sua Signoria voleva far uno castello de p residio tondo che fusse d e dia metro pertege 34 

de fuora da le mura di la parte d e sopra, cum li sui allozamenri e luogo dc muniti ò si da 

basso o soto te rra come in so lero , siccome appar per lo disegno dato per lo d icto maistro 

Sebastiano, er nota che sua Signo ria voleva far che dal castello a cadauno torione fusse 

distanti pertege 8 dc aqua la qual aqua havesse a ciraidar atomo al dicro castello, et da 

dicro castello a d ieri torioni vo leva che per bisogno se podesse tira r do cadene per cadauno 

torion a dicto castello. 
Ite m , voleva che fu sse facto la concha over porta dal portcllo, che sono princip iata per el 

navigar da Santa Croce al Porrcllo. Ire m , voleva che fusse facro cl ro rio n de Lion Corno 

che son princi piato, apresso dicto turio n uno sustegno da la banda d el fìume vechio cum 

una concha simile a quella che si ha da far al Ponello"2
. Perpless idt a Venezia consigliavano 

di riconsiderare il progetto del nuovo castello di Padova. lnfarri, nel settembre del 1517 
una commissione si recò a Padova. 

Erano presenti Andrea G ritti , G io rgio Cornaro, G iuliano G radeni go, Teodoro Trivulzio 

e Janus di Campo Fregoso. La commissione si espresse in modo c ritico nei confronti 

impianto difensivo già avviaro secondo il progetto di D 'Alviano, e imposero varie modi-
fì che-1. 

Marco Foscari il 14 giugno 1517 riferisce il parere del Grade nigo: " Laudò sier Z ulian Gra-

denigo capitanio, qual si afaticha. lrem , al basrio n dil Porrelo, d ove il signor Barrolamio 
o rdenò fusse faro soro pcrrege 8, hanno faro cavar; non è se non 6 con effero, per il reren 

non si poteva far più. H a nno sente nrià li maistri .. . "4• 

Il 28 e il 29 agosto 1517, G io rgio Cornaro e Andrea Gritti , incaricati dal Gran Consiglio 

di Venezia, so no in sopralluogo alle difese padovane con il Govern atore militare Teodoro 

Trivulzio e alrri: "Poi co nsulrono di far il castello al Porrello. El signo r Governador era di 

opinion farlo in certo locho al Ponello, e li pratici loro sono d i opinion no n farlo dove 

designò il signor Barra lo di f.·u, ma , dal ro rion faro al Portello, si chiama d i maestro Bon , 

ch'è una cosa molro degna, tirar un muro in la terra longo vadi a trova r quesro basrion 

fano far, qual sia largo e alro come el dise, con li soi socorsi coverei in m odo di vuovo, e 

far l'altra parte di le muraje cussì forre, dove questi do rorio n i barerà per fìancho; in mezo 

porrà star zente d 'arme e sarà ben faro; e hanno posro li segnali , aziò, volendo fa r, si lavori. 

E co me li pratici concl udcno, faro questo e mudà la porta dii Portello, e posro più in là, per 

1.. Pt l'l'l, Bartolomeo D'Aillùmo l' il pro,'l,rtlll/11111 di 

rÌtwt' /10 dello "Sitllo da tam" nella crisi di Citmbmi, in 
I.Ìi rciJitrllum militare t'elle/a del Cinquecnllo, Cemro 
l111 ernazio nalc di Srudi diArchircnura ''Andn.::t Palla-

dio" di Vicem.a, Mibno 1988, pp. 34-47 (con tr:t>cri-
Lione di documcmi in Appendicl"). 
" Trascrina in C. O:\ l, !.e murtt di Ptulotr. t, Fbs-

l n l ' pp. 92-94 (da Com/1/e/1/0rinli. libro XX, 
doc. 30, c. 20 tergo). 

E. FRJ\, /IN . l'tulot'tl t'le me Padova 1982. 
pp. 69 sgg. 
Per quanro a trit·nt: alla critica dd Castel-
nuovo si rimanda .1M. H11U 1. Il Castelnuof!o di !'atlmm, 

in "Arko;. Scit:nta t: r" tatHO ddl'a rchitcrrura'', Anno 

VII , 1 uov.t \cric .. tprildgiugno 2006, pp. 45-5 1. 
M . S '"l'no, D imi, vol. XXIV, M D XVII giugno. 

Venezia, 1879- 1 ')05. co l. 360. 



l. Schema per !t1 rimstruzione del 
Cìrstelnuol'O e delle stmde del soccorso 
(MB). 

A) Ancora presento 
alcuno conco del cordone L CASTELNUOVO E LE STRADE DEL SOCCORSO 
sulla fronte onterna 

--

della fronte onterna 
ò 
C) Tracce evodento - ,.··1 -

- . l t-dello spoccato -
del preesostente q 
parapetto 
verso la cma 
D) Impronte 
dell ammattonato 
E) Il permanente 
parapetto 
verso la campagna 

comodità eriam di quelli vi e ntra, Padoa a rà incxpugnabilc, c Faro questa forreza padoani 
non porrano calzirrar"'. 

Di rito rno da Vero na, circa 20 gio rni pi ì.t tardi , relazio na G io rgio Cornaro: "Et disse come 
era srà faro l'hord ine per fa r il GJ.ste llo. 

Come disse prima, saria passa 8 di fossà den tro et 18 di fuora; e t volendo Fa rlo, è bon prin-

cipiar a far cavar ... Il qual castello longo 50 perrege e largo 30; dicendo altre m isure d i 
Padova etc., che qui non noterò per non averle poste in memoria"r.. 

Varie vicende costruttive d el nuovo castello di Padova, dopo un primo generale asserto im-

prontato al p rogetto di Bartolomeo d 'A lviano nel 15 15, furono determinare da una serie 
conseguente di progetti c lavori. 

C. uidobaldo duca d 'Urbino, Governatore generale d elle Armare della Repubblica di Ve-

nezia, il 26 febbra io 1543 compie un sopra lluogo alle for tificazion i di Padova. e lla re-

lazio ne inviata al Doge parla soprarrurro dei miglioram enti da fa rsi alla fortezza presso 

il Porrcllo vecchio. Egli ritiene che questo sia il punto pi ù debole delle d ife e della città. 

Due sono i m orivi princ ipali per cui propone di e ri gere u n baluardo in luogo d el l'csisrenre 

torrione Buovo: la po sibili tà che il ca nale in uscita dalla città possa essere prosciugato, 

c qu ind i urilizzaro come tri ncea riparata da parre dci ne mici per accedere a lla cirrà c, in 

secondo luogo, l'i nterruzione della corrina che u na b cuna nella 

line:.J. d i ella parte opposta, in luogo del torrion e Graden igo proponeva pure un 
secondo balmrdo. 

rl Bastione della Rocca sarebbe dovuto essere eliminato o, comunque, rrasformaro in u n 

cavaliere che emerge se in altezza dal profi lo della co rrina per battere la campagna c tenere 
lonta ni i nemici sia dalla cortina sia dai nuovi baluardi. 

In linea con il Buovo, ma aldil à del canale San Massim o, sarebbe stato eretto un secondo 

cavaliere. Q uesta pri ma soluzio ne era g iudicata d a G uidobaldo di miglio re effetto. La se-

conda soluzio ne da lui p roposta, che si ritiene sia s ta ta quella poi adottata e app lica ta a lla 

lettera, era un adauamenro dell'esi re nrc piu t tosto che una ricostruzione, e quindi sarebbe 

srara economicamente più van taggio a della prima. 

L Il luglio 1547 il Duca d 'Urbi no fa la relazio ne di una successiva visita alle forr ifì cazioni 

di Padova. Egli co nfe rma l' idea della costruzio ne d i una fo rtezza c la sua loca lizzazio ne 

Id .. Diari. \o l. XX l V. 1\ l D XV II seuernlm:, V.:m:-
IÌJ. col i. 6!l•1-61l'i. 

!bùlcm. wl. 6RR. 
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così come era stato proposto dai suoi predecessori . Ne conferma anche il dupl ice copo: 

difendersi dai nemic i arracca nri dalla campagna, ma anche dalla cirrà, una volta che questa 

fos e cadura nelle mani d ci nemici. Promerrc un suo disegno c dice di aver valutato quello 

di Michele Sanmicheli che, però, giudica incffìcace e d i diffìcilc rim edio per la parre che 

prospetta verso la c ittà. l passaggi progerruali dell'adarramento erano i seguenti: 

- mediante la d emolizio ne di una po rzione di corrina che guardava verso la cirrà, i 

torrion i (Buovo e Gradenigo) sarebbero srari modifì cari pe r presentare un fron te 

di difesa orientato verso la campagna (" .. . con aprir di dentro i dirti torrioni ridu-

cendo le cannoniere di quella sorte che io dirò ... "); 
- il bastione dell a rocca sarebbe stato rerrapienato c le co rrine, che formavano le sue 

ali fìno ai due to rrioni , sarebbero state sopraelevare sino all 'altezza del bastion e 

stesso; 

- il terreno di campagna (in corrispondenza della strada esterna e della spianata) 

sarebbe stato abbassato; 

- il fossato a ridosso del prospetto interno d ella corrina fra to rrioni e bastio ne sa reb-

be sraro prosciugato. In luogo del fossato interno sa rebbero srari allestiti i terrapie-

ni c i "rampari " sicché i di fensori po tessero appostarsi sulle p iazze di di fesa co n i 
loro armame nti. 

G uidobaldo manifesta una qualche coscienza delle problematichc eventual-

mente presenti, che porrebbero causare ced imenti o crolli . Più precisamente egli si riferisce 

alle fondazion i predisposte a sostegno dei muri, ma non del terrapieno che a questi muri 

sarà accostato; 

---:J-. 2, 3, 4. Metodo messo n punto per il 
rilevnmemo peculiare del palnzzo di 
Alvise Comnro (MB). 
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- i due torrioni alle estremità (Buovo e Gradenigo) dovevano essere congiunri al 
perimetro d ella corrina della città; 

- un nuovo "cavaliere" per "pu lire" il prospetto del torrione Buovo (la difesa sa rebbe 

comunque stata incompleta anche in presenza dci tiri incroc ia ti da un cavaliere 

ulla ri va opposta del canale San M assimo, in quanto il torrion e rotondo generava 

inevitabilmente un'area non raggiungibile dai proietti , il cosiddetto "angolo m o r-
ro"); 

- impedire ai nemici l'uso dell'alveo del canale San Massimo e battere la campa-

gna; 

- eliminare le can non iere coperte c pred ispo rre nuovi parapetti a riparo delle nu ove 
postazioni di tiro in piazza alta. 

In una successiva relazione che lo stesso Duca scrisse il tG gennaio 1555, la situazione 

sembra ancora quella descrirta nel l 543. Ad eccezio ne forse del canale che era staro scavaro 

lungo la Fronte della fortezza rivolta verso la c ittà, di cui non si fa pil.1 menzione, a nche 

se si parla di costruire ponti "sopra l'acque acciò si possa girare l'artiglieria atorno in ogni 
luocho dove sa rà il bisogno"-. 

Rilevare oggi con iL sistema mensumLe utiLizzato aLLora per In costruzione 

Un programm a di studio che verifichi le misure c i relati vi schem i proporzionali present i 

nel C a relnuovo, anche per trarne u tili confront i co n i dimensionamenti d elle architetture 

di difesa così come furono variamcmc co ncepiti nella trattatistica durame il XVI secolo, 

può avvalersi di una metodologia già sperimentata co n esiti sodd isfacenti da chi scrive nel 

corso del lungo restauro del palazzo di Alvise Cornaro presso il Sam o a Padova. 

Il sostegno letterario d i cui la Loggia c I'Odeo d el palazzo di Alvise Cornaro ha nn o goduto 

dall ' inizio dell 'Ottocen to fi no a rutti gli anni Ottanta d el Novecento, com e singoli episodi 

architetton ici, ha in qualche modo oscurato alcune peculiarità dell'imero palazzo. 

Il riconoscimento del progetto di un corrile di casa all 'antica, problematicam ente ascri-

vibile ai canoni virruviani , è avvenuto sulla ricostruzio ne delle progress ioni simmetriche 
dell' archite ttura; una ricostruzione decifrata nella "modulazione" del pied e veneziano, ia 

relat ivamente al giuoco numerico delle modanarure architettoniche sia ai rapporti Fra le 

misure di sintesi quali la riquadratura del corrile o l'elevazione dei p rospetti . 

Per accertare su quale unirà me nsurale fosse costruito il sistema proporzionale del bica-
netto sono state eseguite verifiche con il pied e roma no capitolino, con il piede romano 

architettoni co antico, con il piede padovano, con quello vicentino, con il veronese e con 
quel lo veneziano. Il pied e veneziano (cm 34,75) è risultato l'unità riconducibile sia alle 

misure general i della co rre sia a quelle d egli ordinamenti architettonic i d ella Loggia, dci-
I'Odco c delle arcate pcrimctrali 6

• 

Il tracciato settentrionaLe deLla cinta rnumria cinquecentesca di Padova 

Per vedere fortezze in forme rispondenti ai modelli ideali elaborati nei tratta ti d 'architettu-

ra mi litare moderna è necessario superare la metà d el XVl secolo. li perfezio namento delle 

difese padovane, perseguito in gran parre nella prima metà del C inquecento, al contra rio 
risen te di locali cd estese distorsio ni formali e funzionali dovute non tanto ad incertezze 

progctruali o costrutt ive quanto, piuttosto, alla presenza delle differe nti personali tà che vi 
hanno operato c, so pratturto, alle nuove misure che via via si presentavano nell 'arre della 

guerra c delle fort ifi cazioni. Ma è attorno all 'argo mento delle misure che si è sviluppata la 

cospicua trattatis tica di questo periodo. In questa chiave è in co rso la lettura del tracciato 

Da /?Jm·o!ttl rlelle rrlnzioni di Cuidobnltlo di Ur/Ji-
no sullr jimijimzioni di "lermftnna. in Archivio di Swo 

di Vcneti.l, Matair miste notabili, b. 114. 

Questi s!Lidi so no spar'i in varie puhhlicat.ioni. Si 

può utilmcm c far riferimento a l\1. Fi i Rl l . Unti t'Orte 
;;11111 rli selle regole. L'idea , in G. C AlfNDOI I (.1 cur:1 di). 

" Ili Convegno imernazionalc di Srudi R1rta me". 

P:1dova 1')')0. pp. l 'i?- 1')0. 
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5. Pri mc /ler{fìcht• di ri-
/el'l/11/el/lo pcm!iftrc del 
CftStelnuo11o di Padollll 
(MB e CM). 

murario di Padova. Il rilevamento ha in corso una prova m erodologia su due aree d el cir-

cui w: il Castelnuovo e il sistema dei due bastio ni d eno minati Moro. 

" Ese mpl are appare, d a qucsro punto di vista, il tracciato che si svi luppa, con una vaga for-

ma di corona, fra il to rrio ne dell'Impossib ile cd il w rrione del la G ana, comprendendo i 
bas tioni Moro I e Moro Il. Sono Barto lom eo d 'Alviano, fra il 1510 cd il 15 14, i w rrioni 

della Garra e del l' Impossibile sono fra i primi , del l'inrcra cerchia mu ra ria, ad essere foni-

fìcati. La loro pianta circolare ci conferma la primitiva o rigine. 

D 'altra parte il n·acciaw delle mura è defìniro compiutamente, d allo stesso D 'Alviano, 

soltanto nel 15 14, sicché il siw d ei rorrioni della Gatta c dell ' Impossibile po teva essere già 

sta ro dcterm inaro in accordo con le preced en ti opere d i terra a llestite secondo le indicazio-

ni fra G iocondo fra il 1509 ed il 15 l O. l bastioni Moro l c Moro II , costruiti fra il 153 1 

cd il 1532, quando G iovanni Moro era Capita no di Padova, sono in vece a p ianta pen-

tagonale. L' ideazio ne di questi due baluardi è assegnata a r:rancesco Ma ri a della Rovere, 
ma l'attribuzione è incerta, essendovi pure l'a ttribuzio ne ad un certo " inzegner no minaro 

Michiel", fo rse Michiel Leoni o da i Leoni '1. 

Lo stesso M ichele Sanm ichieli, che risu lta u fficialmen te assunto dalla Serenissima Repub-

blica di Venezia a partire dal 29 serrembre 1531, parrebbe aver avuto un qualche ruolo 

nella definizio ne d ell a forma 10
• 

L'i nnovazione in trodotta con tali baluardi è riportata da rutta la letteratura in materia, tut-

tavia ci è parso es ervi ancora spaz io, nell 'ambi w degli studi , per approfondire il rapporto 

rra questi due bas tio ni cd i già citati wrrioni. 

L'ipotesi di fondo è che la localizzazio ne dei bas tio ni Mo ro l e Il s ia stata stabil ita, in fun-

zio ne dei torrio ni g ià esistenti, con l' intento d i rea lizzare una sona di t racciata srellarc. 

Dalla seguente affermazione d i Lo rini: "si douerà .. . s tabil ire . . . quanto doue rà essere la 

distantia dal fian co ... alla punta d ell 'angolo inferiore del l'altro baluardo ... dipendendo 

da questa misura ... tutta la perfett io ne, & la imperferrione della .. . Fo rte-a..a" 11 abbiamo 

dcfìniro il metro, pe r così dire, della ricerca. 

Riguardo alle unità di misura è sta to utilizzato il sistem a m cnsuralc padova no ( l piede = 

35,76 cm), anche se qu esta scelta 11011 è sccvra d a dubbi , inolrre le distanze rra i vari ba-

stioni sono state misurate dalle rispettive sezion i di go la. 

li risu ltatO più interessante è l'aver individuaro una m isura va riab ile tra 83 ed 88 passi che 

sembra informare l' in tero tracciaro. 

Dci tre tratti d i corri na in esame soltan tO quello compreso tra il Torrio ne della Gatta cd il 

Bastio ne Moro l è rerri lineo, c presenta uno sviluppo di 166 passi. 

A. LE:>:( l, Parl01w 1509: la rironuersùnw delle ur-

rhir fon ifìmre medin•tdi 11 sistemtl bmt i011t1lo, i n Le 

1111mt rirrot•tlte, Padov.t l 994. p. 42. 
1" G. RL'>< o:-;1, /.e 111 11 /ìl di 1921. 
pp. 69-7 1. 

11 G. M \11 1. mnin11 medin'lllt• al{rowe bmtio-

1/tlto. in l t' mum di l'adol'tl. f'errorso storit·o-tlnbitrllo-

1/Ùu. 1002. p . . 32. 



6. Vrrifim 11/fJJSIImle pemlinn 
dd/11 corti1111 cinquecentesm com-
pri'SII jì;1 il b11stione Impossibile e 
qurllo drff,t Gm11. !·)imulnzionr 

s ul/11 11111 p p11 d rl P i mw 
Rrgof111orl' di P11d011n di'l 18-2 
(Cì\1). 

G li alrri due t ratti , quelli cioè che vann o d al To rrio ne Im possibile al Bastione Moro II , pre-

semano in vece i bastioni che si innestano su salien ti. Queste corrine vengo no pertanto a 

determinare un andamento a V ii cui venice, no n in posizione barice ntrica, era in teressato 
dalla presenza di un cavaliere. 

In particolare il cavaliere tra l' Impossibi le cd il Moro LI , o ra no n p iLI esistente, aveva uno 

sviluppo di 28 pass i; le dista nze che intercorrevano tra questo e le sezio ni di gola erano di 

86 passi verso il To rrion e dell'l m possibile c di 88 passi verso il Bastione M o ro Il. 

Analogamente il cavali ere tra i due bastioni d el Moro, almeno fino al penultimo decenn io 

dci i'Ottocenro anco ra esistente, aveva uno sviluppo di 26 pass i che determin ava, verso le 
gole d ei due bast ioni, la lunghezza di 83 passi. 

Può essere d ' inte resse notare che il rapporto tra lo sviluppo del cavaliere e la lunghezza da 

questo all a gola è pressoché costante ed approssimab ilc ad l/3 . 

La massima dista nza, per t iro di fia ncheggiamento, è m isura ta in 135 passi; sebbene que ta 

misura risulti in ferio re alla mass ima distanza prevista dal Lorin i ( 180 passi venezian i co rri-

spo ndenti a 175 passi padovani) essa dovrebbe comunque essere posta in relazio ne co n le 
capac ità balistiche delle armi al 1530 "1! . 

Il ll'!>lO riport3l0 è un3 prim;t ri fle"ionl' Ji uno 

'tudio in cor'o sui r3 pponi memur31i fr3 Il' p3rri dd 
!>i'>ll'lll,t h.t'>lion3to padovano con rif..:riml'lllO .ti !>Cl!Orl' 

nord .• 1 cura di C. t<. l o l 1 \. Ringratio l'Autore di awrmi 

d3ro questo suo comributo. Con l.t su,t coll.thoratione 

'tiamo, inoltre. ricosnuenJ o il "car.ut .::n.:" llll'll!>Ur.tle 
Jd Casteln uovo Ji Padova. 

25 


	MisureCastello001
	MisureCastello002
	MisureCastello003
	MisureCastello004
	MisureCastello005
	MisureCastello006
	MisureCastello007
	MisureCastello008
	MisureCastello009
	MisureCastello010
	MisureCastello011
	MisureCastello012

